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Primo maggio alla Valle dei Templi con Ernesto Olivero, padre Pittau e il vescovo Ferraro

D’Alema tra i giovani cattolici
«La spiritualità risorsa della politica»
Una marcia con i volontari della pace. Il leader del Pds: «Una sinistra nuova deve alimentarsi dei valori che vivono in una
dimensione religiosa». Un giudizio su Giovanni Paolo II: una delle testimonianze più alte di questa fase di transizione.

DALL’INVIATO

VALLE DEI TEMPLI (AG). Se D’Ale-
mapensaallaBicameralementre i ra-
gazzi dell’animazione dal camionci-
no intonano «la strada si apre passo
dopo passo», certo non lo fa capire.
Quasi sepolto dal maredei cappellini
blu, rossi,verdiegiallideiragazzidel-
l’Agesci appare a suo agio: cardigan
sulle spalle, camicia sportiva, aspetto
rilassato. I ragazzi crescono a vista
d’occhio. Ora rileggono le parole che
il Papa disse qui il Primo maggio di
quattro anni fa sulla pace e contro la
mafia. Guardandoli dalla «Collina
dei templi» sembra che i giovani e i
giovanissimi di tutta la Sicilia per il
primomaggioabbianodecisodicon-
centrarsi (zainetto obbligatorio) a
«Giovanifesta», la marcia annuale
dall’«Arsenale della pace». Un croni-
sta chiede a D’Alema perchè è venu-
to. «Sono stato invitato.Siccomecre-
do che la politica debba ricercare nei
mondi vitali, e nella spiritualità an-
che, le sue rinnovate ragioni, sono
quiperascoltare, imparare, incontra-
re».

D’Alema non ci voleva venire.
Quando, mentre visitava l’Arsenale
della pace diTorino, lo avevano invi-
tatoera stato «riluttante». Sullo sfon-
do, forse, il dispiacere di dover lascia-
re«imieiprimimaggioconl’innodei
lavoratori e lebandiererosse».Maso-

prattutto lo avevano bloccato il pu-
doree lapauracheilgestopotesseap-
parire strumentale agli occhi limpidi
delle migliaia di ragazzi che ogni an-
no marciano attraverso questi splen-
didi cinque chilometri tra la rotonda
di Giunone, giù giù costeggiando il
tempio della Concordia, fino alla ca-
sa e la tomba di Pirandello. Alla fine
hanno vinto le pressioni, la passione
e l’entusiasmo di Ernesto Olivero, il
fondatore dell’«Arsenale dellapace»,
un signore (condidato al Nobel) che
va ingiroper ilmondodovesimuore
diguerraefameatestimoniarelapos-
sibilità di un mondo solidale e senza
guerre.

Ai giornalisti che gli chiedono per-
chè ha invitato D’Alema spiega: «Gli
riconosco il coraggio di andare verso
il futuro e quello di cambiare le idee
delpassato».

D’Alemaracconta lasuaemozione
con le parole scritte dallo scrittore
Daniele Del Giudice, che, sostiene
D’Alema, potrebbero essere parole di
Ernesto Olivero. «”Mi piacerebbe
condurti finoalpuntoincuisismette
di capire, si smette di immaginare;
vorrei condurti dove si comincia a
sentire”.Unovieneconl’ideadicapi-
re - dice il leader del Pds - e dopo un
po‘ non ha più bisogno di capire per-
chè sente le stesse sensazioni, gli stes-
si sentimenti, le stesse ragioni degli
altri».

Cammina parlando fitto con Oli-
vero e padre Giuseppe Pittau, rettore
della pontificia università Gregoria-
na, che poi commenterà le nuove
aperture di D’Alema che «già altre
volte aveva toccato i temi legati al
mondo spirituale». Accanto c’è il ve-
scovo di Agrigento, monsignor Car-
melo Ferraro. Un giornalista gli chie-
de perchè in passato ha detto che gli
piacerebbescriveresulPapa?«Perchè
è una testimonianza cruciale di que-
sto secolo. Un Papa che vive il crollo
del comunismo e dàvocealle ragioni
di una critica del capitalismo trion-
fante è una delle testimonianze più
alte di questa transizione. Per uno
che vuole rifondare la sinistra - ag-
giunge - è un banco di prova intellet-
tuale necessario». È molto colpito il
segretario da «questi ragazzi della Si-
ciliachesonoquasimiracolosinel lo-
ro esprimere speranza per il futuro.
Sonouncontrastocosìvivo-osserva-
con la durezza del presente e il dram-
ma della disoccupazione. E natural-
mente - conclude - sono una grande
risorsa».

NellospiazzodiKaos(èilnomeche
Pirandello diede alle forme dramma-
tiche del pino qui accanto sotto cui
ora è sepolto) si conclude. Il vescono
esorta: «Non affittate la vostra co-
scienza. Siete la potenza mondiale
chepuòcambiarei ilmondodel terzo
millennio». Padre Pittauavverte: «La

vostra marcia deve durare tutta la vi-
ta». Dei suoi trent’anni in Asia ripro-
pone undetto: «Seciascunopulisse il
piccolo spazio davanti alla propria
casa tutta la città sarebbe più pulita».
Olivero ricorda La Pira, Zaccagnini,
Pertini,parladiSarajevoedelBrasile.

Il leaderdellaQuerciaèaffascinato
dacomeigiovanivivonolasolidarie-
tà. «È abbastanza incredibile che la
solidarietà, che molti rappresentano
come un sacrificio, sia invece fonda-
mentalmente un modo per riempire
lapropriaesistenzaedareunsensoal-
lapropriavita...Lasolidarietànonha
un volto sofferente, ha un volto
gioioso perchè è innanzitutto - nel
dare agli altri - un modoper dare sen-
so alla propria vita, vuol dire sfuggire
a quel disperato vuoto di valori che
conduce alla disperazione». «Questo
sentimento - aggiunge - che voi vive-
te in modo religioso e che io vivo da
un punto di vista laico è un senti-
mento che non ci divide». Di fronte
aidatidiunaricercasecondocuiigio-
vani hanno paure e angosce, ripete
che non bisogna arrendersi o chiu-
dersi nel guscio, perchè è possibile
vincere la «sfida per cambiare questo
mondo». «Questa sfida non si risolve
tutta nella dimensionedellapolitica.
Il compito della politica è aiutare le
persone a vincerla. È creare i percorsi
e le istituzioni che aiutano occasioni
epossibilitàperaffrontarla insieme».

Lapolitica inItaliaèdegradata.Ma«è
una dimensione necessaria. Il vero
problema è come noi le restituiamo
un fondamento etico. Come noi la
facciamo tornare a essere qualcosa
cheèutileallavitaditutti icittadini».
Cita Ratzinger e commenta: «È vero:
il fallimento del tentativo di liberare
l’uomoinunadimensionepuramen-
te materialistica spinge a ricercare le
ragioni etiche e spirituali dell’agire
politico. La rottura delle barriere
ideologiche spinge una sinistra che
voglia essere nuova ad alimentarsi
anchedeivalorichevivonoinunadi-
mensionereligiosa.Mac’èunproble-
ma che va oltre la sinistra. Ed è il pro-
blema del fondamentoeticodell’agi-
re politico. La storia di un popolo, la
storiadiunacomunità si smarriscese
non ha al centro un progetto condi-
viso, un obiettivo comune, un nu-
cleodivaloricheappartengonoatut-
ti indipendentementedallapartepo-
litica per la quale ciascuno milita. Ec-
co il grandeproblemadelnostropae-
se. La politica vive in quel territorio
chestatralastoriael’utopia.Selasto-
ria perde l’utopia, perde di senso, ma
se l’utopia perde il suo legame con la
storia,cioèconlarealtà,puòdiventa-
re letteratura o qualcosa di terribile».
Poi la conclusione: «Insieme invece
celafaremo».

Aldo Varano

Dini: «Cenerei
con Bertinotti
se fosse utile»
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Il cardinale
critica
Maastricht

Peppino Caldarola abbraccia Piero e Emma
epartecipacommossoaldoloredi tuttalafa-
migliaperlascomparsadellamadre

LUCIA LIBUTTI
Roma,3maggio1997

Nanni e Piero abbracciano Piero Di Siena in
questo giorno tristissimo per la morte della
madre

LUCIA
Roma,3maggio1997

Caro Piero ci stringiamo a te in questo mo-
mento di dolore per la scomparsa della tua
cara

MAMMA
Fernanda,AntonellaeAngelo

Roma,3maggio1997

I colleghi del servizio economico sono vicini
aPieroDiSienaeallafamigliaperladolorosa
scomparsadellasuacara

MADRE
Fabio, Riccardo, Stefano, Raul, Rachele,An-
tonio, Roberto, Edoardo, Dario, Michele e
Angelo.

Roma,3maggio1997

Giancarlo Bosetti e Maria Latella abbraccia-
no l’amicoPieroDiSienacolpitodallaperdi-
tadellamadre

LUCIA LIBUTTI
Roma,3maggio1997

Pietro Spataro, Alberto Cortese, Roberto
Gressi, Stefano Polacchi, Rossella Ripert e
CinziaRomanopartecipanoal doloredi Pie-
roDiSienaperlaperditadellacara

MADRE
Roma,3maggio1997

PaoloeGraziellaBaronisonoviciniaPieroDi
Sienaperlascomparsadellacara

MAMMA
Roma,3maggio1997

Morena Pivetti e Antonio Zollo si stringono
con grande affetto a Piero Di Siena per la
scomparsadellamadre

LUCIA LIBUTTI
Roma,3maggio1997

Il Presidente del Consiglio d’Amministrazio-
ne de l’Arca Società editrice de l’Unità Gio-
vanni Laterza è vicino con affetto a Piero Di
Sienaperlascomparsadellamadre

LUCIA LIBUTTI
Roma,3maggio1997

Raffaele Petrassi, Consigliere Delegato de
l’Arca Società Editrice de l’Unità esprime le
proprie condoglianze a Piero DI Siena per la
scomparsadellamadresignora

LUCIA LIBUTTI
Roma,3maggio1997

Il Direttore del personale Duilio Azzellino,
partecipa con commozione al dolore di Pie-
ro DI Siena e della sua famiglia per la scom-
parsadellamadresignora

LUCIA LIBUTTI
Roma,3maggio1997

Alfonso,Tonino,Ciro,Roberto,PinoeMarco
sono vicini a Piero Di Siena, colpito dalla
mortedellamadre

LUCIA LIBUTTI
Roma3maggio1997

Silvia, Flavio Alfredo, Bruno, Eloisa, Fernan-
do, Loretta, Paola, Paoletta, Renato,Roberta
e Simonetta si stringono forte a Piero per la
scomparsadellamadre

LUCIA LIBUTTI
Roma,3maggio1997

MatildePassa,RobertoMonteforteeStefania
Chinzari sonoviciniconaffettoaPieroDiSie-
naperlamortedellamamma

LUCIA LIBUTTI
Roma,3maggio1997

IlCdrdell’Unità si uniscealdolorediPieroDi
Sienaperlaperditadellacaramadre

LUCIA LIBUTTI
Roma,3maggio1997

Jessica, Gregorio, Stella e Roberto piangono
lamortedi

GUIDO BOTTA
che se ne è andato tre anni dopo l’amata
Emilia.Padremeraviglioso, intelligente,ege-
neroso, instancabileeottimistacimancherà

Roma,3maggio1997

Peppino Caldarola partecipa al dolore di
Gregorio Botta e della famiglia e abbraccia
RobertoRoscaniinoccasionedellamortedi

GUIDO BOTTA
Roma,3maggio1997

Pietro Spataro, Roberto Gressi, Stefano Po-
lacchi, Rossella Ripert e Cinzia Romano e
Paolobaroni sonoviciniaGregorioBottaper
lascomparsadel

PADRE
Roma,3maggio1997

Alberto e Sara abbracciano con affetto i ca-
rissimi Gregorio e Jessica in questo momen-
todidolore.

Roma,3maggio1997

Stefano, Gabriella, Alba, Enrico, Stefania,
Marco, Alberto, Nicoletta, Giorgio e Doriana
sonoviciniaJessicaperlamortedelpapà

GUIDO BOTTA
unabbraccioancheaRobertodatutti

Roma,3maggio1997

Matilde, Roberto eStefaniaabbracciano for-
teRoberto, JessicaeGregorio inquesto triste
momentoperlaperditadi

GUIDO BOTTA
Roma,3maggio1997

Gabriella, Stefano, Alba e Stefania abbrac-
ciano con affetto Anna Paliani e la madre
colpitedallamorteimprovvisadelcaro

PAOLO PALIANI
Roma,3maggio1997

Il sindacato pensionati italiani Cgil diMilano
partecipa al dolore della famiglia per la
scomparsadelcompagno

ERMINIO MONTAGNA
Milano,3maggio1997

LaLegapensionatiSpiCgildiGorla-Crescen-
zagoannuncia lamortedelcompagnoparti-
giano

ERMINIO MONTAGNA
esprimeai familiari lepiùsentitecondoglian-
zeeinricordosottoscriveperl’Unità.

Milano,3maggio1997

La Federazione milanese del Pds esprime a
Giorgio Lunghini le più sincere condoglian-
zeperlamortedella

MADRE
Milano,3maggio1997

Marco Fumagalli, Guido Galardi e Marco Ci-
prianosi stringonoconaffettoaGiorgioLun-
ghini in questo doloroso momento per la
mortedella

MADRE
Milano,3maggio1997

«Per varare le riforme
necessare al Paese andrei a
cena con Bertinotti. Ci
siamo visti più volte nelle
sedi istituzionali. Ma se si
creasse un clima più
favorevole, se fosse utile,
sarei disposto ad incontrare
il leader di Rifondazione
davanti a una bella tavola
imbandita. Le nostre
posizioni ora restano molto
distanti. Per noi entrare in
Europa è un obiettivo
fondamentale, per
Rifondazione comunista
no». Lo afferma il ministro
degli Esteri, Lamberto Dini,
in una intervista al
quotidiano «Il Tempo». Il
ministro degli Esteri afferma
anche di essere «molto
preoccupato per il governo»
e sostiene che «il
deterioramento dei
rapporti tra maggioranza e
opposizione è molto
rischioso per il governo».
Quanto alla Bicamerale «si è
ancora lontani da un’intesa
e non trovarla sarebbe
dannosissimo per il paese».

MILANO. L’Europa non è solo Maa-
stricht, dice il cardinal Martini. Da
Sesto San Giovanni, ex cuore indu-
striale della Lombardia, l’arcivesco-
vo di Milano fa appello all’impor-
tanza del lavoro. «Non il tema fi-
nanziario,mala salvaguardiadel la-
voro dovrebbe essere al centro della
politica dei governi d’Europa». «Si
parla tanto dei parametri di Maa-
strichtdalpuntodivistafinanziario
edeconomico-diceMartini-einve-
ce se ne dovrebbe parlare dal punto
di vista del lavoro. L’Europa è capa-
ce di dare lavoro a questi giovani?»
si è chiesto il cardinale. «E poi non
basta l’Europa perchè la globalizza-
zione dei mercati mette in crisi il la-
voro europeo. Occorre quindi una
mobilitazione di tutte le forze che
amano l’uomo e lo mettono al cen-
tro, perchè la politica e l’economia
mondiale siano centrate su questo
tema». Martini, che ha ricevuto in
regalo una tuta blu, ha parlato an-
che della «difficile festa del lavoro:
difficile per coloro che rischiano di
perdere il lavoroeancoradipiùperi
tanti che vorrebberoentrarvimate-
monodinonesserviaccolti».

Farinacci/Ansa

Reati minori
«Condannati
a stare a casa»

Polemiche dopo un’intervista del principe Savoia. Tullia Zevi: «Si faccia consigliare»

Scivolone di Vittorio Emanuele sulle leggi razziali
«Non chiedo scusa». Poi ci ripensa: «Furono un errore»

ROMA. Nientecarceremaprestazio-
ne di lavoro non retribuita, obbligo
di permanenza in casa e libertà con-
trollata. Sono lepenecheilgiudicedi
primo grado potrà erogare per i reati
contravvenzionali, previste in un
ememendamento alla proposta di
legge sulla depenalizzazione dei reati
minoripresentatodalpresidentedel-
la commissione Giustizia della Ca-
mera, Giuliano Pisapia. La commis-
sione ha dato parere favorevole. Ed è
lostessoPisapiaaspiegareinqualica-
si il provvedimento potrà essere ap-
plicato: «Stiamo pensando per esem-
pio ad una sanzione come l’obbligo
di rimanere a casa durante il fine set-
timanaperchihacommessoreatine-
gli stadi». Il testoelaboratodaPisapia
prevede inoltre una delega al gover-
no, che dovrà indicare per i singoli
reati le pene diverse dal carcere più
adatte ai fini di prevenzione, retribu-
zione e rieducazione. Il testo appro-
vato prevede la punizione con pena
detentivadichinonosservaoviolale
sanzioni altervative decise dal giudi-
cediprimogrado.

ROMA. La sera del primo maggio, in
un’intervista rilasciata al Tg2, Vitto-
rio Emanuele di Savoia ha dichia-
rato di non voler chiedere scusa
per le leggi razziali che, nel settem-
bre del 1938, in Italia, volute da
Benito Mussolini, furono promul-
gate da suo nonno, Vittorio Ema-
nuele III. Ha detto proprio così, il
principe ereditario. Non crede di
dover chiedere scusa. Non sembra-
va dubbioso. Aveva la faccia seria
e, come sempre, bene abbronzata.

Potete immaginare cosa s’è sca-
tenato. Le reazioni. L’indignazio-
ne. L’incredulità: solo mercoledì il
governo Prodi aveva deciso di va-
rare un disegno di legge di revisio-
ne costituzionale proprio per con-
sentire il ritorno in Italia di Vitto-
rio Emanuele. E nessuno se lo
aspettava così poco diplomatico.
Così superficiale, offensivo.

Ieri, a mezzogiorno, il principe
ereditario ha tuttavia spedito un
comunicato di precisazione. Un
po‘ goffo, un po‘ scontato. Sentite:
«Le leggi razziali furono certamen-

te un grave errore... Io sono anti-
razzista...». E poi: «Quando in Ita-
lia furono emanate le famigerate
leggi razziali io però avevo appena
un anno... non posso assumermi
alcuna responsabilità... Posso co-
munque dire che mio nonno, il re
Vittorio Emanuele III, che perso-
nalmente era contrario, le firmò
come Capo dello Stato, cercando
poi in tutti i modi di mitigarle e
contrastarle...». Conclude: «Ripe-
to: sono contro ogni forma di anti-
semitismo e di razzismo... D’altra
parte, casa Savoia fu la prima, con
Carlo Alberto, ad approvare una
legislazione a favore delle comuni-
tà israelitiche e valdesi...».

Più tardi, in una breve intervista
rilasciata a Tmc News, Vittorio
Emanuele ha aggiunto: «È stata
una pugnalata nella schiena, quel-
la cosa del Tg2... Hanno voluto far-
mi polemizzare, hanno approfitta-
to di un momento di stanchez-
za...».

Dobbiamo credergli? Tullia Zevi,
presidente delle comunità ebrai-

che italiane, ha una sua idea: «Te-
mo che il Vittorio Emanuele doc
sia quello delle dichiarazioni rila-
sciate al Tg2 e che queste siano il
suo vero prodotto cerebrale... la
successiva precisazione mi sembra
molto più articolata e talmente
contrastante con le prime dichia-
razioni, da far pensare che possa
avergliela suggerita qualcuno...».
La Zevi continua durissima: «È be-
ne che qualcuno consigli Vittorio
Emanuele, perché nella prima di-
chiarazione, che è quella rilasciata
a caldo e con spontaneità, dimo-
stra una grande ignoranza storica e
una scarsa sensibilità umana...».

Al principe ereditario ha qualco-
sa da dire anche il direttore del Tg2
Clemente Mimun: «Evidentemen-
te ebbro di gioia per la notizia del
prossimo provvedimento, che
consentirà l’abolizione delle nor-
me che hanno sancito l’esilio degli
eredi maschi dei Savoia, Vittorio
Emanuele passa di gaffe in gaffe.
Ora accusa il Tg2 di averlo pugna-
lato alle spalle e di aver distorto le

sue dichiarazioni... La verità è che
ha detto proprio quel che ha det-
to... e, anzi, dopo questa gaffe, fa-
rebbe bene a farsi un esame di co-
scienza e a rileggere alcune pagine
di storia... Fosse stato meno super-
ficiale, avrebbe potuto ricordare
l’orribile fine riservata proprio a
Mafalda di Savoia nel campo di
concentramento di Buchen-
wald...».

In serata, Vittorio Emanuele ha
fatto sapere di voler incontrare il
rabbino capo di Roma, Elio Toaff.
Che, sulla vicenda, ha rilasciato
una dichiarazione molto eloquen-
te: «La firma di Vittorio Emanuele
III sotto le leggi razziali decise dal
regime fascista è un’onta che rima-
ne comunque indelebile nella sto-
ria di casa Savoia».

Chiusura con Alessandra Musso-
lini. Velenosa. «I Savoia hanno
una vena di vigliaccheria storica
che, evidentemente, continua a
pesare...».

Fabrizio Roncone


